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Sorveglianza dei ministri economici. Il premier italiano: «Non rompo le scatole a Fazio»

Il controllo dei Sette Grandi
sulle riforme dei «welfare»
Prodi ai critici: «Discutiamo, ma cambiare si deve»

Peggiorate le condizioni del pianeta

S’apre a New York
il vertice sull’ambiente
ma dopo Rio
le illusioni sono poche

DALL’INVIATO

DENVER. Le pensioni, le pensio-
ni. È la nuova ossessione dei pae-
si industrializzati. Siamo tutti
nella stessa barca, ha dichiarato
il presidente del consiglio Prodi.
Con una certa soddisfazione,
perché in mezzo a tante polemi-
che sulla riforma della previden-
za in Italia, in mezzo a tante po-
lemiche internazionali sulla ri-
cetta migliore per far crescere l’e-
conomia e creare nuovi posti di
lavoro, si scopre che il futuro
non è brillante per nessuno. Ciò
vuol dire che nessuno è accredi-
tato per dare lezioni agli altri.

Il G7 non è un organismo for-
malizzato, non ha poteri se non,
quando è stato possibile, di tro-
vare un compromesso sui rap-
porti di cambio. È accaduto due
volte nel corso degli anni ‘80,
non è accaduto ultimamente: il
dollaro cresce rispetto a marco e
yen, tutti dicono che cresce trop-
po, ma i mercati se ne infischia-
no e il biglietto verde prosegue la
sua corsa.

Il G7 ha un enorme potere di
influenza sulle politiche econo-
miche perché accredita principi
«transnazionali» cui i governi
che non fanno parte del G7 sono
costretti - anche loro malgrado -
a uniformarsi. Così è e sarà per le
pensioni.

Prodi ha annunciato che d’ora
in avanti i ministri economici
dei paesi industrializzati «sorve-
glieranno» il progresso delle ri-
forme previdenziali nei vari pae-
si. In primo luogo per uno scam-
bio di informazioni. Parlando di
stato sociale, Clinton ha scoper-
to che gli Usa hanno molto da
imparare dall’esperienza francese
di assistenza medica in particola-
re per i bambini. Il segretario al
Tesoro americano Roger Rubin è
arrivato alla riunione dei mini-
stri finanziari con un pacco di
documenti. Ha spulciato tra le
tabelle e alla fine ha estratto
quella con le proiezioni sull’età
pensionistica nei prossimi tren-
t’anni. Nel 1995 negli Stati Uniti
c’erano 5,2 lavoratori attivi per
ogni pensionato, nel 2030 ce ne
saranno 2,7. Nel paese delle co-
perture sociali privatizzate, della
secca riduzione dei «benefit» ga-
rantiti dalle imprese ai propri di-
pendenti, l’enorme aumento dei
pensionati accelererà quella crisi
del patto tra generazioni che og-
gi è lenita dall’estrema mobilità
del lavoro e dalla straordinaria
crescita dell’occupazione.

Gli altri paesi del G7 stanno
nella stessa situazione: in Giap-
pone nel 1995 c’erano 4,9 lavo-
ratori attivi per ogni pensionato,
nel 2030 saranno 2,2; in Germa-
nia 4,5 nel 1995 contro 2 nel
2.030. Il premier Hashimoto ha
annunciato che il suo governo
varerà una legge che alzerà l’età
pensionabile da 60 a 65 anni. Per
la prima volta il Giappone sta
sperimentando il declino del po-
sto di lavoro a vita. Sono tutti
d’accordo nel G7 che l’allunga-
mento dell’età lavorativa è una
condizione necessaria per ridurre
i buchi di bilancio.

Il problema è che in tutti i pae-
si il prolungamento dell’età lavo-
rativa è cominciato ad un ritmo
più rapido della creazione di po-

sti di lavoro per i giovani. La
creazione di nuovi posti di lavo-
ro in Europa è lentissima, i risul-
tati sono irrisori. In Giappone
quasi nulla. La «sorveglianza»
del G7 sulle riforme delle pensio-
ni produrrà una uniformità di
condizioni nelle coperture socia-
li? Questo è quanto sperano alla
Casa Bianca che ha fatto del ver-
tice di Denver l’occasione per
forzare gli europei ad aumentare
il grado di flessibilità delle loro
economie.

Prodi ha commentato che il
vero punto di forza del modello
europeo è quello del «patto so-
ciale»: non si possono far passare
riforme fondamentali di società
complesso con un colpo di bac-
chetta magica, «senza coinvolge-
re direttamente le forze sociali
organizzate che nei nostri paesi
hanno un ruolo decisivo».

D’altra parte, il successo italia-
no o dell’intera Europa in mate-
ria di inflazione, ai minimi stori-
ci, deriva proprio dalla tenuta
della società. Le riduzioni dei de-
ficit fiscali in Germania, in Italia,
in Olanda, in Spagna è proceduta
sulla base della «concertazione».
Principio e pratica inimmagina-
bile per la società americana. La
concertazione, peraltro, ha la sua
«base strutturale» in un sistema
imprenditoriale di tipo coopera-
tivo. Come a Lione, Prodi ha par-
lato delle piccole e medie impre-
se che tanto piacciono a Clinton
e che tutti i paesi ci invidiano,
ma ha anche difeso il documen-
to sulla riforma del welfare pre-
sentato ai sindacati, invitando
allo stesso tempo a non dramma-
tizzare, ad abbassare i toni della
contesa: «Non c’è ragione, quelle
pagine sono state scritte pensan-
doci profondamente. Sono pro-
poste, non sono decisioni». La
questione della riforma dello Sta-
to sociale però non può essere
elusa, nemmeno di fronte alle
proteste delle parti sociali o alle
intemperanze interne alla mag-
gioranza. «Sono i passaggi che
un paese deve fare», è il com-
mento del presidente del Consi-
glio nemmeno tanto larvata-
mente indirizzato a Bertinotti. È
dal leader di Rifondazione comu-
nista che nei giorni scorsi sono
arrivate infatti le parole più dure
verso la bozza di riforma del wel-
fare presentata da Palazzo Chigi.

Prodi, che ha parlato di un’Ita-
lia «presa sul serio» nei suoi sfor-
zi e rientrata nel dialogo tra le
grandi nazioni, è tornato infine
sulla vicenda «tasso di sconto»,
ribadendo che il governo non ha
mai fatto pressioni di nessun ti-
po sulla Banca d’Italia. E ad
Agnelli che invita un po‘ tutti a
«non rompere le scatole» al Go-
vernatore replica: «Non ho pro-
prio mai rotto le scatole, semmai
ho detto che la politica moneta-
ria è un suo mestiere». Prodi però
ribadisce che il tasso si gioca sul-
la persistenza di bassi livelli di
inflazione e su questo punto, a
suo parere, nonostante la possi-
bilità di qualche rimbalzo di de-
cimo di punto nei prossimi mesi,
la battaglia è stata vinta: «Non
credo _ afferma _ che esistano
elementi che possano far pensare
a una ripresa inflazionistica».

Antonio Pollio Salimbeni

DALL’INVIATO

DENVER. Disaccordo totale. Alla
vigilia del vertice internazionale
sull’ambiente che comincia oggi a
NewYork, ilG8 non riescea trova-
re una linea comune. Di più: le di-
scussioni alle quali parteciperan-
no oltre sessanta leader (ci sarà an-
che il premier italiano Prodi) si
svolgeranno sotto la cappa di una
frustrazione crescente. Tanto per
capire lo statodelle cose,nonci sa-
ranno paesi come Cina, che nel
ventunesimo secolo sarà uno dei
grandi inquinatori del pianeta se
non il più grande. Non saranno
rappresentati ai massimi livelli
nemmenoIndiaeMessico.

Nella notte tra sabato edomeni-
ca, nelle riunioni di ministri e alti
diplomatici del G8, si èassistito ad
un vero e proprio scontro sulla
protezione ambientale. Il cancel-
liere tedesco Kohl e il presidente
francese Chirac hanno guidato la
«lobby»ambientalistadeipaesi in-
dustrializzati chiedendo un impe-
gno preciso del G8 per ridurre l’in-
quinamentoea favoredellaprote-
zione delle foreste tropicali. Stati
Uniti e Giappone hanno fatto
blocco.

Approccio pragmatico
Ha spiegato lo «sherpa» di Clin-

tonDanTarullochegliStatiUnitiin
questo come in altri campi «hanno
scelto un approccio pragmatico e
realistico».Chevuoldire:eliminare
dai documenti obiettivi specifici in
materia di emissioni inquinanti.
Un chiaro passo indietro rispetto
agli impegni assunti finora a livello
internazionale. Tra le carte dei di-
plomatici c’era anche un recente
rapporto del Wwf dal quale risulta
che Stati Uniti e Canada si trovano
all’ultimo posto nel G8 negli sforzi
per contrastare l’effetto serra ridu-
cendo le emissioni inquinanti del
15%rispettoai livellidel1990entro
il2010(acominciaredalbiossidodi
carbonio). Al primo posto si trova-
nolaGermaniaseguitadaGranBre-
tagna, Russia, Italia, Francia e Giap-
pone.

Selaleadershipglobalehaunsen-
so, questo può essere misurato in
modo serio soltanto in riferimento
alle cosidette «strategie per il futu-
ro» sulle quali l’amministrazione
clintoniana si proclama imbattibi-
le. Recentemente cinquemila eco-
nomisti e scienziati di tutto il mon-
do hanno firmato un appello nel
quale assicurano che la riduzione
delle emissioni inquinanti non è in
alternativa alla crescita economica
suscitandoscandalopressolecame-
re di commercio americane e le
«corporation» energetiche. L’Italia
risulta non aver attuato gli impegni
diRio.IlgovernoProdièd’accordoa
ridurre le emissioni di biossido di
carbonio ai livelli precedenti il
1990.

Secondo il ministro degli esteri
britannico Cook, le divisioni tra
pragmatismo anglosassone e «diri-

gismo» franco-tedesco sull’am-
biente riflettono una differenza
piuttosto profonda tra due culture
politichechesiritrovanoanchenel-
le visioni della crescita economica.
«Nel Canada e negli Stati Uniti ha
molta influenza l’opinione dei cit-
tadini in quanto grandi utilizzatori
di automobili private, grandi con-
sumatori di energia e di materie pri-
meabassoprezzo».InCanadaunli-
trodibenzinacostacircamezzodol-
laro americano (850 lire), un gallo-
ne negli Usa costa circa 1,30-1,50
dollari, cioè circa 700 lire al litro. Il
ministro britannico ha detto nel
corso della riunione del G8 che «se
non cambierà lo stile di vita ameri-
cano ci saranno gravi effetti sul cli-
ma globale nel giro di un quarto di
secolo».

Scetticismo
Le riunioni di New York si aprono

all’insegna dello scetticismo. Il re-
sponsabile Onu dell’Earth Summit
Razali Ismail ha detto che «non ci si
deve aspettare molto». A Rio dieci-
mila diplomatici impegnati nella
conferenza produssero l’«Agenda
21» con 2500 obiettivi da raggiun-
gere. Dal 1992 si sono susseguiti
trattati sul cambiamento climatico,
diversità biologica, conservazione
dei terreni. Negli ultimi cinque anni
la popolazione mondiale ha rallen-
tato il ritmo di crescita, la produzio-
ne di cibo è cresciuta e in numerosi
paesi, specie in America Latina, so-
no migliorati i livelli di sicurezza sa-
nitaria.Nellostessoperiodo,però,è
apparso un nuovo dramma: la scar-
sità di acque fresche. Si è accelerata
la riduzione delle foreste. Unmiliar-
do di persone continuaa viverecon
un dollaro al giorno e ha accessso a
risorseminime.

Le emissioni di biossido di carbo-
nio sono aumentate a 6,24 miliardi
di tonnellate annue nel 1996 soste-
nute dall’espansione dell’industria
nei paesi in via di sviluppo. Gli Usa
contribuiscono con il 23% delle
emissioni totali, otto volte più di
cinque anni fa. Molti paesi in via di
sviluppo rifiutano di attuare gli im-
pegni di Rio fino a quando i paesi
ricchi non assicureranno loro l’assi-
stenza tecnologica, sanitarie e per i
programmidieducazione.Gli inve-
stimenti privati affluiscono in misu-
ra sempre maggiore in America La-
tina e Asia (ma non in Africa), ma si
dirigono prevalentemente verso
attività finanziarie. È una situazione
distallomoltorischiosa.

«C’è poco da festeggiare», ha
scritto il «New York Times», ricor-
dando che il fallimento più clamo-
roso del dopo-Rio è stato «sul con-
troverso nodo dell’effetto serra». E
Clinton - aggiunge il giornale - non
potrà fare a meno di affrontare il
problema visto che con«il 4%della
popolazione mondiale gli Usa pro-
ducono un quinto dei gas che pro-
vocano il riscaldamento della ter-
ra.»

A. P. S.

Il presidente Chirac, il primo ministro canadese Chretien, Romano Prodi e Jacques Santer Wiegmann/Reuters

Prodi smentisce: «L’articolo mi fa piacere, ma non è vero»

Der Spiegel: «C’è un accordo,
Euro al via anche con l’Italia»
Per il settimanale tedesco sarebbero undici i Paesi aderenti alla moneta unica fin
dall’inizio e la decisione sarebbe stata presa ad Amsterdam. Difficoltà per Kohl.

ROMA. Nel vertice europeo di
Amsterdam della scorsa settima-
na, i capi di Stato e di governo si
sarebbero trovati d’accordo nel
prevedere che la moneta unica
europea sarà varata come previ-
sto nel 1999, con la partecipazio-
ne fin dall’inizio di 11 Paesi, Ita-
lia compresa. Lo scrive il settima-
nale tedesco «Der Spiegel» nel
numero in edicola oggi, lunedì,
senza rivelare la fonte dell’infor-
mazione. La notizia è rimbalzata
subito a Denver, ma ha ricevuto
caute smentite. Prodi si è detto
contento perchè significa che c’è
un umore positivo sull’Italia, ma
onestamente, ha precisato, «non
sono state prese quelle decisioni,
altrimenti l’avremmo detto alla
conferenza stampa di Amster-
dam». Anche Santer ha smentito
affermando che la selezione av-
verrà nel 98, come previsto.

Secondo l’autorevole settima-
nale ci saranno tutti gli attuali
Paesi membri dell’Ue, tranne
Gran Bretagna, Svezia, Danimar-
ca e Grecia: si tratta - prosegue il
settimanale di Amburgo - di una
previsione più ottimistica rispet-
to a quella di qualche tempo fa.
Gli statisti europei, spiega sem-
pre «Der Spiegel», hanno tenuto

conto del sorprendente migliora-
mento della situazione fiscale di
Spagna e Portogallo, mentre l’I-
talia ha dato prova di essere in
grado di ridurre il proprio inde-
bitamento pubblico a fronte del
Pil, in linea con i parametri pre-
visti dal trattato di Maastricht.

Quanto all’eventualità di un
rinvio dell’entrata in vigore della
moneta unica europea, ventilata
da alcuni per evitare il rischio di
una moneta vacillante fin dall’i-
nizio per via di talune debolezze
economiche accusate perfino da
Paesi «locomotiva» come la Ger-
mania, una presa di posizione re-
cisa arriva dal presidente entran-
te dell’Istituto monetario euro-
peo (Ime, precursore dell’isti-
tuenda Banca centrale europea),
Wim Duisenberg: in un’intervi-
sta pubblicata dal quotidiano
«Handelsblatt» in edicola oggi,
Duisenberg sostiene la inoppor-
tunità di rinviare l’avvio dell’Eu-
ro perchè tale rinvio renderebbe
necessario rimettere in discussio-
ne il trattato di Maastricht e la
riapertura di una trattativa per ri-
negoziarlo.

Anche il cancelliere tedesco
Kohl, da Denver dove si trovava
per il G7, ha affermato ieri che

tanto lui quanto i suoi partner
presenti al vertice non dubitano
che l’Euro partirà alla data previ-
sta del primo gennaio 1999.
«Non ne ho mai dubitato», ha
detto Kohl in un’intervista rila-
sciata a una rete televisiva tede-
sca e ha aggiunto: «I miei colle-
ghi (del G7) non hanno assoluta-
mente alcun dubbio su questo
punto». Kohl sta contrastando
una pesante offensiva interna:
imprenditori e sindacati attacca-
no la politica tributaria e occupa-
zionale del governo e avanzano
dubbi sulla puntuale partenza
dell’Euro anche esponenti del-
l’Unione cristiano sociale (Csu,
partito gemello bavarese della
Cdu di Kohl). Il presidente degli
industriali (Bdi) Hans-Olaf Hen-
kel ha ieri sostenuto che la rifor-
ma fiscale disegnata venerdì dal
governo è «scandalosa», perchè
nel colpire le aziende scoraggia
gli investimenti e l’occupazione.
Sul fronte dell’Euro, esponenti
della Csu hanno espresso timori
dopo che a Parigi si è insediato il
governo a guida socialista, favo-
revole ad un’interpretazione me-
no rigorosa dei criteri stabiliti dal
trattato di Maastricht soprattutto
in fatto di deficit di bilancio.

Il presidente russo colto da malore alla fine della cena «country», scatta l’allarme all’ospedale di Denver

Il caldo fa male a Boris, brivido al summit
Approvato il documento finale: sostegni finanziari «condizionati» alla Bosnia e ingiunzione a Saddam perché rispetti le ispezioni.

Il presidente ribadisce il suo pensiero

Scalfaro: la moneta è solo
parte dell’Europa politica

DALL’INVIATO

DENVER. Un brivido per il G7, an-
zi G8, alle ultime battute. E‘ il
presidente russo Eltsin a provo-
carlo. Eltsin sta male. Eltsin non
s’è visto allo spettacolone ameri-
cano-americano della serata di sa-
bato. E‘ stanco. I programmi delle
riunioni internazionali sono in-
tensi, senza una mezz’ora vuota.
Il 66enne Eltsin ha cinque bypass
dopo l’operazione dell’anno scor-
so. In inverno ha pure avuto una
doppia polmonite. Alla fine della
cena «country» al Fort Restaurant
non ha retto. Il primo a preoccu-
parsi è stato Clinton. Sorpresa,
sguardi del tipo «qui ci risiamo».
Poi ha tranquillizzato gli altri capi
di stato e di governo: «Il presiden-
te russo si è allontanato sulle sue
gambe». Buon segno. Denver si
trova a 1.600 metri. L’afa è oppri-
mente. Le riunioni sono faticose.
Al Denver Health Medical Center
è stato allertato il personale medi-
co, ma a Eltsin è stata sufficiente
l’assistenza del suo medico perso-
nale. Ieri mattina è apparso in
condizioni normali e ha parteci-
pato a tutte le riunioni.

Sabato Eltsin ha incontrato im-
portanti imprenditori americani.
Da quando la Russia è stata aggre-
gata al vertice dei paesi industria-
lizzati, a lato delle riunioni politi-
che si sviluppa un gran lavorìo di
carattere mercantile di tutto rilie-
vo. Mentre i capi di stato e di go-
verno litigavano sull’allargamen-
to della Nato per la richiesta euro-
pea di estenderlo anche a Roma-
nia e Slovenia, i dirigenti della Lo-
ckheed Martin Corporation si in-
contravano con il presidente rus-
so. L’interesse della Lokheed per
la Russia e una Nato estesa all’Est
è ovvia: spera di vendere i suoi
caccia F-16 ai nuovi membri.

Le condizioni di salute di Eltsin
sono sempre un punto interroga-
tivo aperto per il G7. La Russia è
stata faticosamente incorporata
nei processi di confronto e deci-
sione internazionale e ciò ha con-
tribuito effettivamente a quello
che nelle riunioni di ieri Clinton
ha chiamato un periodo tranquil-
lo delle relazioni mondiali nono-
stante i passi indietro nel Medio
Oriente, il rischio di un peggiora-
mento della situazione in Bosnia,
gli interrogativi aperti sulla Cina,
i nuovi episodi di terrorismo, la

tenuta del tessuto criminale inter-
nazionale. «Non ci sono nuove
crisi per questo siamo soddisfat-
ti», ha dichiarato un portavoce di
Clinton. Ciononostante gli equi-
libri raggiunti devono essere ab-
bastanza fragili se c’è il diffuso ti-
more che tutto possa essere rimes-
so in discussione nel caso in cui la
salute di Eltsin peggiorasse. Die-
tro la patina dell’ottimismo sulla
partecipazione di Eltsin ai vertici
mondiali, il G7 non è in realtà
convinto che le riforme in Russia
procederanno speditamente (di
qui l’esclusione dalle riunioni sul-
l’economia), che il trattato Start-2
sulla riduzione delle testate nu-
cleari sarà ratificato in tempi rapi-
di dopo l’allargamento della Nato
a Polonia, Ungheria e Cecoslovac-
chia. Quanto più Eltsin viene so-
stenuto dall’Ovest tanto meno
l’opinione pubblica russa manife-
sta il suo accordo con questa stra-
tegia. Insomma, i rapporti con
Mosca sono intimamente legati
alla resistenza di Eltsin.

Dietro la patina di ottimismo, si
capisce che incombono molti ri-
schi. Innanzitutto la Bosnia. Che
cosa succederà se davvero gli
americani ritireranno i soldati nel

giugno ‘98 nessuno lo sa. Clinton
si augura che la regione sarà paci-
ficata. L’Europa è molto scettica.
Così, il G8 ha stretto le redini ri-
badendo che gli aiuti sono stretta-
mente «condizionati» alla garan-
zia che i rifugiati possano tornare
nelle loro case, che le autorità bo-
sniache, serbe e croate «collabori-
no pienamente con il Tribunale
criminale internazionale». Croa-
zia e Repubblica federale yugosla-
va devono «dimostrare un forte
impegno a sostegno della pace, ri-
spettando gli standard internazio-
nali per i diritti umani e delle mi-
noranze, della libertà di stampa».
Altrimenti, addio sostegni finan-
ziari, doni e quant’altro. Nulla
viene detto nel comunicato finale
del giugno ‘98. All’ultimo mo-
mento si è riaperto il caso Irak: il
G8 ha raggiunto per mettere in
guardia Saddam Hussein sulle
ispezioni internazionali. Se non
consentirà agli ispettori Onu
completo accesso ai siti degli arse-
nali militari per verificarne lo
smantellamento potrebbero scat-
tare nuove sanzioni. Nella notte il
consiglio di sicurezza dell’Onu ha
votato una risoluzione in tal sen-
so. A Denver i russi hanno tenuto

un profilo basso, ma a New York
la delegazione di Mosca insieme
con quelle cinesi e egiziane ha
espresso riserve sulla possibilità di
un inasprimento dell’embargo.

Il G8 nel documento finale de-
linea il «mondo della globalizza-
zione» e della responsabilità col-
lettiva dei paesi industrializzati.
Compare perfino un riferimento
alla clonazione: va proibita la clo-
nazione per creare essere umani.
Clinton ha ribadito che «nessuna
nazione da sola può sostenere
queste sfide». Indicazioni dei
principi di cooperazione sulle mi-
sure anti-terrorismo per i grandi
eventi internazionali (specie spor-
tivi) e di sminamento. Punto spe-
ciale il futuro di Hong Kong: «Ci
auguriamo che a Hong Kong si
svolgano il più presto possibile
elezioni democratiche», ha di-
chiarato il ministro degli Esteri
Dini. Il G8 chiede a Pechino il
pieno rispetto degli accordi sanci-
ti con la Gran Bretagna. Clinton
ha ammesso: «Davvero non sap-
piamo che cosa succederà in Ci-
na».

A. P. S.

Lamoneta unica europeaè impor-
tante e «non è in discussione». Ma
èsoltanto «una parte», «un aiuto e
un contributo» alla «visione politi-
ca»dell‘Europa.DaReykjavik,laca-
pitale piu‘ settentrionale dell‘ Euro-
pa dove ha iniziato stamani una vi-
sita di Stato, il presidente della Re-
pubblica Oscar Luigi Scalfaro ha
confermato la sua idea sul cammi-
nodell‘ integrazioneeuropea.Edha
ribadito che è necessario «non per-
deremaidivistalavisionestrategica
dell‘ Europa». E in questa visione
una parte centrale devono averla la
cultura, il pensiero e, appunto, la
politica. Anche la convivenza tra le
«varie culture» rappresenta un
«fondamento» dell’Europa di oggi,
ma«soprattutto» dell’Europadi do-
mani. L‘ occasione per questa nuo-
va conferma dell‘ importanza che
Scalfaro attribuisce all’«Europa po-
litica»èstatadatadall‘ incontrocon
il presidente Islandese Olafur Ra-
gnar Grimsson, il quale ha sottoli-
neatoche «il mercato è importante,
ma sono moltoimportantianche la

democrazia e i diritti umani». L‘
Islanda fa parte della Nato marima-
ne disinteressata all‘ ingresso nell‘
Unione europea, in quanto le diret-
tive di Bruxelles le imporrebbero li-
mitazioni onerose in materia di pe-
sca, l‘ unica grande risorsa dell‘ iso-
la. Ma questo non ha impedito a
Grimsson di sottolineare l‘ impor-
tante momentoche l‘ Europa sta at-
traversando e di esprimere un
«grandepiacere»perl‘ incontrocon
Scalfaro. «È fondamentale, in que-
sto passaggio delicato dell‘ Europa,
cheunpaesepiccolocomel‘Islanda
si incontri con un paese grande co-
me l‘ Italia», ha detto. Scalfaro ha
spiegato che si è parlato molto dei
temi culturali. E questo è avvenuto
«non per caso», ha sottolineato.
Perchéi temidellaculturaedelpen-
siero devono «assolutamente pre-
valere ai fini» dell‘ Europa politica.
Scalfaro ha aggiunto di essere con-
vinto che «la forza della geografia»
vincerà su tutti gli altri tipi di argo-
mentazioni. Da Reykjavik Scalfaro
proseguiràperilCanada.


